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U
na casa che dava su un
fiumecertopiùtranquil-
lo di quanto sarebbe sta-

ta lanostrarelazione,certamen-
te burrascosa.
All’inizio tutto filò liscio. Mi
avevaportatodalui il suobuon
amico Freimut Duve, impor-
tante editore, difensore dei di-
rittiumaniedeputatodelParti-
to socialdemocratico tedesco
inquelcollegioelettorale.Men-
tre Grass cucinava una succu-
lentazuppadipesce–miaveva-
no avvertito che era un grande
cuoco – parlammo della sua
opera e degli echi rilevanti del-
la sua Trilogia di Danzica nella
mia produzione. Subito dopo
cominciai a esporre il motivo,
meno letterario, che mi aveva
spinto a quell’incontro. Ero ve-
nuto da Parigi, dove vivevo in
esilio, per fortuna come si ve-
dràinsiemeamiamoglieAnge-
lica, per proporgli di aderire a
una campagna in difesa della
culturacilenaminacciatadaPi-
nochet, una campagna pro-
mossa da artisti e intellettuali
quali García Márquez, Cortá-
zar, Rafael Alberti e Matta. Già
aveva firmato l’appello Heinri-

ch Boll e pensavo che non sa-
rebbe stato difficile convincere
quest’altro Premio Nobel tede-
sco a concederci un’entusiasti-
ca adesione.
Alla fine della mia esposizione,
però, rimase a lungo in silen-
zio. Quindi mise un coperchio
sulla pentola, abbassò il fuoco
per lasciar cuocerequellabouil-
labaisse tedesca con tutta l’op-
portuna lentezza e si mise a
guardare certi bei disegni a cui
stava lavorando.
Quandosollevòlosguardo,no-
tai nei suoi occhi i bagliori di
unacollerachemistupì.Poimi
disse:«Perchéicompagnisocia-
listi cileni non sostengono la
manifestazione indifesadeipa-
trioti cechi che si terrà in Fran-
cia quest’estate?»
Gli spiegai che,perquantasim-
patia ci fosse tra noi democrati-
ci cileniper la primaveradi Pra-
gae la lottadei dissidenti cechi,
era politicamente impraticabi-
le manifestare questa predile-
zioneinformapubblica.Avreb-
be rappresentato una rottura
con i comunisti cileni in un
momentoincuieranounapar-
te – anzi, la stessa spina dorsale
– della resistenza alla dittatura,
così come erano stati esponen-
ti chiave e leali del governo di
Salvador Allende.

La mia spiegazione non placò
Günter Grass. Per lui, i sovietici
erano intervenuti in Cecoslo-
vacchia con la stessa arroganza
imperialista degli americani in
Cileederaquindi fondamenta-
le denunciare simultaneamen-
teiduesuperpoteri,unirsi indi-
fesa del socialismo democrati-
co, continuare a perseguire un
modello economico e sociale
che rompesse i grandi blocchi
egemonici.Quandorisposi che
per liberarci di Pinochet non
potevamo pregiudicarci l’indi-
spensabile appoggio dell’Unio-
ne Sovietica e dei suoi alleati,
l’autore del Tamburo di latta
smise di rivolgermi la parola.
Per fortuna era rimasto sedotto
dallabellezzadimiamoglie:de-
dicò il resto della nostra visita a
conversare animatamente con
lei. Più tardi commentai con il
mio amico Freimut che se non
ci fosse stata Angelica, Grass si-
curamentemiavrebbecacciato
dacasasua.Manell’accomiatar-
si mi rivolse alcune parole:
«Quando una cosa è moral-
mentecorretta–midisse–biso-
gna difenderla senza preoccu-
parsi delle conseguenze politi-
che o personali che ce ne ver-
ranno».
Oggi, trent’anni dopo, ripenso
aquellaperentoriaammonizio-

ne.Sarebbefacile rimandarglie-
la con toni altezzosi, ributtare
in faccia le sue mancanze eti-
cheall’uomochemiavevainvi-
tatoa incorruttibile rettitudine,
chiedergli oggi con che diritto
tentavadidarmi lezionidione-
stà lui che nascondeva il suo
passato nazista. È stata questa
la reazione della maggior parte
dei commentatori.
Anche se questa indignazione
mi sembra comprensibile, so-
spetto che sia intellettualmen-
te altrettanto pericolosa e an-
cheun poco inutile. Non credo
cheil fattocheGünterGrassab-
bia occultato per quasi tutta la
vita la sua partecipazione alle
SS di Hitler invalidi le sue suc-
cessive posizioni morali o poli-
tiche. Aveva ragione nel suo
giudizio sulla Germania e sul-
l’amnesiachelaaffliggeva.Ave-
va ragionenella sua difesa della
rivoluzione sandinista. Aveva
ragione a dire che la riunifica-
zionedel suopaeseavrebbe do-
vuto avvenire diversamente.
Aveva ragione ad affermare
che bisogna ricordare le vitti-
me tedesche dei bombarda-
mentidurante la seconda guer-
ra mondiale. E aveva ragione
anche nel caso specifico che re-
se ilnostroprimoincontro tan-
to infelice. Io stesso glielo dissi

alcuni anni dopo quando ci in-
contrammo per una conferen-
za letteraria aL’Aia eglielo ripe-
tei invarieoccasioninei decen-
ni seguenti: noi socialisti cileni
avremmo dovuto abbracciare
la causa dei dissidenti dei paesi
comunisti con maggior slancio
e integrità e io, come scrittore,
avevo un obbligo ulteriore,
quello di impegnarmi in difesa
della libertàovunquefossemes-
sa a repentaglio.
Aveva ragione Günter Grass,
certo, ma in tutti questi anni
mi era rimasta una domanda
aperta, un enigma da scioglie-
re:perché tanta furiadi frontea
ciò che era, dopo tutto, una le-
gittima difesa di opinioni? Per-
ché tanta collera?
È il mistero che le rivelazioni
sul passato di Grass permetto-
no ora – forse e dico forse – di
svelare.Nonèpossibileche fos-
se proprio quel giovane nazi-
sta, quel colpevole alter ego
adolescente, che imponeva al-
la sua incarnazione adulta di
non permettersi mai più una
posizione che non fosse traspa-
rente, definitiva, eticamente
tassativa? Non è questa la spie-
gazioneditantocoinvolgimen-
to, di tanta effervescenza?
È chiaro che bisogna andarci
cauti. Se l’opera di questo auto-

re gigantesco ci insegna qual-
cosa, è che siamo esseri com-
plessi e contraddittori, proba-
bilmente indecifrabili. Nonsa-
rebbe giusto finire per ridurre
tutta l’esistenza di uno scritto-
re tanto magnificamente mul-
tiforme ai messaggi che senza
dubbio gli andava sussurran-

do per tutta la vita quell’essere
del passato, maligno e inno-
cente, che continuava a per-
nottare nell’oscurità dentro di
lui, quel suo passato che Gün-
ter Grass mai, credo, poteva
perdonarsi.
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S
ta succedendo che un'ini-
ziativa politica italiana,
sollecitata inizialmente

dalLibano,poidi spallaconIsra-
ele, è riuscita a sbloccare una si-
tuazione che appariva senza via
d'uscita.Egiàquestosadell'inve-
rosimile, dopo che l'Italia era fi-
nita a contare meno del due di
piccheintutti i tavoli internazio-
nali,nonvenivapiùneppure in-
vitata alle riunioni che contano
davvero,venivaderisaalle spalle
anchedacolorocheavevagoffa-
mente cercato di ingraziarsi. Sta
succedendo che le Nazioni uni-
te,considerateuncarrozzonein-
gestibile, un obbrobrio da getta-
re nella spazzatura, un ostacolo
inutile anzi dannoso (il giorno
della caduta di Saddam Hussein
la mente più fina dei neo-cons
Usa, Richard Perle scrisse che
con Baghad per fortuna cadeva
anche l'Onu) ha ritrovato un
suo ruolo. È successo che un'Eu-
ropa che da anni pareva geneti-
camente incapace di prendere
qualsiasi decisione ferma e uni-
voca in materia di politica este-
ra, che in Medio Oriente da de-
cenni non era stata nemmeno
spalla o comprimaria, ma solo
spettatrice - payer, pagatrice,
non player, giocatrice in prima
persona, si è detto - per la prima
volta nella sua storia assume
una responsabilità diretta e una-
nimeinMedioOriente.Èsucces-
so che Israele, che dell'Europa
non si era mai fidata, e contava

solo sulla potenza militare degli
Stati Uniti, stavolta si fida.
E non importa se lo faccia per
convinzione, o solo perché non
vi sono più alternative. La cosa
decisivaèche losponsorpìùatti-
vo di questa operazione Onu,
chi ha addirittura premuto per-
ché fossero gli italiani a coman-
darla, si sia dato da fare per sopi-
re le esitazioni francesi, sia pro-
prio il governo di Gerusa-
lemme. Quanto alla contropar-
te, il problema non è forse tanto
rabbonire o meno Hezbollah,
convincerli che una trasforma-
zione da masnada di terroristi a
organizzazionepoliticamenteri-
conosciuta è non solo la via
d'uscita anche per loro conve-
niente ma la sola possibile in Li-
bano,quantospezzare ilmitode-
leterioeradicatopercui si rispet-
ta solo il più forte e cattivo, si di-
sprezzanoesipensadipoter fare
un boccone dei deboli, divisi e
indecisi.Dico:èsuccesso, stasuc-
cedendo, spero che succederà,
noncheèfatta,ochequestoten-
tativodivoltarepaginasaràcoro-
nato da successo. Ma almeno ci
si prova.
Non sappiamo cosa conterrà la
nuova pagina. Ci sono cose su
cui lagrafia resta tanto indecifra-
bile da apparire ermetica, come
sullaquestionedichiecomedo-
vrà disarmare Hezbollah. I ca-
schi blu spareranno «se ci fosse
resistenza con la forza ad una ri-
chiesta da parte loro o da parte
dell'esercito libanese», ma «il di-
sarmo non sarà fatto con la for-
za, dovrà essere raggiunto me-
diante negoziato e un consenso

internolibanese»,haspiegato ie-
ri il segretario dell'Onu a Bruxel-
les. Confesso: non riesco ancora
a capacitarmi come possa fun-
zionare, ma ovviamente incro-
cio le dita perché funzioni. C'è
ancoramolto dioscuro nellapa-
gina, il più è bianco. Ma il senso
della riunione chesiè tenuta ieri
a Bruxelles è che si è ormai aper-
ta.
Sino a pochi giorni fa sembrava
cheaficcarsinelginepraiodelLi-

bano non vi volesse andare nes-
suno, tranne che gli incoscienti
di italiani.AgiornatafinitaaBru-
xelles la conta dei reclutati com-
prende 3.000 soldati italiani,
2.000 francesi, 1200 spagnoli,
300-400 belgi. Quindi 7.000, ad
aggiungersiai2.000dellamissio-
ne Unifil già presenti in Libano.
Fanno ancora solo circa la metà
delcontigenteprevistodalla riso-
luzione 1701. Ma è già più di
quanto tutti si aspettassero alla
vigilia. Sarà un successo se riu-
sciamo ad arrivare a quota
5.000, aveva anticipato il mini-
stro degli Esteri italiano D'Ale-
ma, che aveva preso l'iniziativa
di sollecitare il vertice. Ma è evi-

dente che non si trattava solo di
unaquestionedi numeri. Si trat-
tava di superare il gelo iniziale, e
soprattutto far sì che l'iniziativa
divenisse a pieno titolo anche
europea. «Non oggi, ma abbia-
mo avuto un buon inizio.Otter-
remoi15.000,ve lopossoassicu-
rare», il commento del segreta-
rio generale dell'Onu Kofi An-
nan.
Sta per prendere una decisione,
sul se inviare truppe o meno, la
Russia. Annan ha menzionato
offertedi contingentidapartedi
Malesiae Indinesiamusulmane.
Ha aggiunto che continuano la
discussioni con la Turchia. Sono
cruciali,enonsoloperchési trat-
tadiunpaese islamico.Enonso-
lo perché, tra tutti gli eserciti di
grandi nazioni che si possono
prendere in considerazione è
quello forse più attrezzato e più
disponibilealmomento.Soprat-
tutto perché si tratta di un paese
islamico che ambisce a far parte
a pieno titolo dell'Europa. A ben
vedereall'originedi tutte legran-
di crisi che travagliano il Medio
Orienteeranostati il collassoe la
la dissoluzione dell'impero tur-
codopolaPrimaguerramondia-
le, ladivisioneinsferedi influen-
za tra potenze europee in cagne-
sco l'un con l'altra (i francesi in
Siria e Libano, gli inglesi in Pale-
stina e in Iraq mondiale).
Tuttonascedalì.Perchénondo-
vrebbe venire da lì un contribu-
toaripartireacostruiredallema-
cerie? Si sono citate molte ragio-
ni per l'esitazione di Ankara: i
problemiinterni; lacomplicazio-
ne rappresentata dal fatto che,

malgradosi trattidelloStatoisla-
mico che ha i migliori rapporti
(aduncertopuntosisarebbepo-
tuto dire persino di alleanza)
con Israele, è ora governato da
una partito islamista; gli stessi
fattori che hanno fatto sì che la
Turchia, corteggiata con pari ar-
dore dai nazisti e dagli alleati,
ostinatamente si sia rifiutata di
prendere parte alla Seconda
guerra mondiale, e che poi han-
no fatto sì che dicessero no agli
americani che così insistente-
mentegliavevanochiestodipar-
tecipare alla guerra in Iraq; l'im-
patto psicologico che potrebbe
suscitare la presenza, per la pri-
mavoltada75anniaquestapar-
te in un paese arabo, che per
giunta faceva parte del loro im-
pero; il timore delle reazioni che
potrebbe suscitare da parte della
Siria, che è non solo uno dei
principaliprotagonistidellapar-
titamortale inLibano,maunpa-
ese confinante con la Turchia.
Hanno forse ragioni più solide
diquelle addottedall'Inghilterra
(siamo già troppo impegnati in
Iraq),odallaGermania.Mala lo-
ro presenza servirebbe più di
quelladi tuttiglialtri.Nonsareb-
be stato tutto più facile se la Tur-
chia fosse in Europa e avesse po-
tuto partecipare alla riunione di
Bruxelles? La metterei tra le cose
su cui nessuno al momento
scommetterebbe, ma che a sor-
presa potrebbero succedere, sull'
onda del momento. Quando le
iniziative politiche apparente-
mente più incredibili diventano
più credibili della apparente-
mente più concreta forza bruta.
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N
ontrarremodaquestospettaco-
lo, un po’ crepuscolare e un po’
folcloristico, la convinzione di
una imminente fine politica.
Berlusconi ci ha abituati a mol-
teresurrezioni,echi lohasotto-
valutato quando sembrava or-
mai alle corde ha avuto di che
pentirsene.Macheunciclofos-
se giunto ormai al tramonto lo
si era capito molto prima di Ri-

mini. Nella ex Cdl i leader delle
varie sigle da mesi non s’incon-
trano più, ciascuno preferendo
muoversi isolatamentesullaba-
se del proprio tornaconto e
nonpiù diuninteresse di coali-
zione. Nell’Udc, Pierferdinan-
doCasinipersegueunasuastra-
tegia particolare che punta a
creare di volta in volta intese
con l’Unione, cominciando
dalla prossima Finanziaria. Le
grandi manovre in corso den-
tro An rischiano di creare una
spaccatura, e forse qualcosa di
peggio. Da una parte c’è la fon-
dazione annunciata da Gian-
franco Fini che avrà connotati
moderati, appositamente rita-
gliati per ottenere quanto pri-

mal’adesionealPartitopopola-
re europeo. Dall’altra, ci sono i
colonnelli inquieti e rivali, tra
cui spicca il muscolare Storace
con i suoi raduni di destra-de-
stra.QuantoallaLega, lamalat-
tiadiBossinehafattoun’entità
confusa e insondabile, decisa
in ogni caso a non legarsi più a
nessun carro. Infine, Forza Ita-
lia:unpartitoallosbandoattra-
versato da continue lotte inte-
stinecheneppure il capoconle
minacce di repulisti riesce a
controllare. Un’armata branca-
leone nella quale sulla questio-
nedella leadership tuttipreferi-
sconosvicolare,apartenatural-
mente Berlusconi convinto di
essere ancora il numero uno.

Questo stato di cose pone alla
maggioranzailnonpiccolopro-
blema di quale interlocutore
avere nella opposizione. Che il
premier Prodi telefoni a Berlu-
sconi per aggiornarlo sulla li-
nea decisa dal governo riguar-
doallamissioneinLibano,rien-
tranelgalateo istituzionale.Co-
sì come l’invito all’ex premier a
partecipare come ospite d’ono-
re alla festa della Margherita di
Caorle fa parte di una consoli-
data liturgia estiva. Ma fino a
che punto ci si può spingere
nella ricerca delconfrontoedel
dialogo diretto quando si ha di
fronte un personaggio notoria-
mente non affidabilissimo e a
cui nessuno ha più riconferma-

toil ruolodiguidadelcentrode-
stra? Secondo Claudio Rinaldi
(«La Repubblica», 3 agosto) in-
teresse del centrosinistra do-
vrebbe essere piuttosto quello
di puntare ad accordi separati
conquestaoquellacomponen-
te evitando di rimettere il cava-
liere «sul tronetto dal quale è
stato buttato giù».
L’altra possibilità consiste nel
farcuocere l’interaopposizione
a fuoco lento lasciandoche tut-
te le contraddizioni soffocate
da cinque anni di berlusconi-
smoacuto, finalmenteesploda-
no.Senza tentare approccio of-
frire sponde. Ci sembra la solu-
zione preferibile.
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D
opo l'introduzione
della moneta unica i
mercati finanziari eu-

ropeihannoinziatounastra-
da di integrazione che è tutt'
ora in corso. Non tutti i seg-
menti dei mercati finanziari
europei si muovono con la
stessa velocità però. Se un
mercatounicodei titolidista-
to dell'area euro è quasi un
fattocompiutoimercatiazio-
nari sono ancora indietro.
Ancora piu indietro è il mer-
cato del credito, dove la di-
mensionenazionalepesaan-
cora parecchio. Ma, come si
diceva, la strada per la inte-
grazioneancheinquestoseg-
mento e' inevitabile. E per af-
fronatare la concorrenza nel
mercato unificatodel credito
occorronoattori grandie for-
ti. Nessuno piu del Governa-
tore della Banca d'Italia ne è
convinto e gli eventi di oggi
confermano che il cambia-
mento a Via Nazionale ha
portato un salutare elemen-
to di novità e di scelte all'al-
tezzadei tempi.Sarà ilmerca-
to, ha detto piu volte Draghi,
a decidere d'ora in poi delle
strategiediaggregazioneban-
carie. E c'è da credere che sia-
mo solo all'inizio. Le altre
banche italiane, a comincia-
re da Capitalia, non potran-
no permettersi di restare a
guardare. Ci potranno quin-
diesserenotevoli ripercussio-
ni sul mercato del credito nei
prossimimesie,probailmen-
te, conil coinvolgimentoan-
che di banche di altri paesi.
D'altra parte un'altra grande
banca italiana, Unicredito,
gia da tempo ha percorso la
strada della competizione
globale andando ad acquisi-
re banche in altri paesi.
Macidobbiamoaspettareso-
lo benefici da eventi come
questo? Banche piu grandi
competonomegliosumerca-
ti piu grandi, che vanno al di
là dei confini nazionali. Per-
chénedovrebberobeneficia-

re imprese econsumatori ita-
liani?Banchepiugrandipos-
sono offrire servizi piu sofisc-
ticati e differenziati. ai propri
clienti, imprese e famiglie,
sia dal lato dell agestione del
passivochediquelladell'atti-
vo. E in teoria a costi piu bas-
si. Ma occorre anche che le
imprese siano in grado di do-
mandare e utilizzare servizi
più sofisticati. Per citare un
vecchioproblemadell'econo-
mia italiana banche piu effi-
centi saranno meglio in gra-
dodiaccompagnareleimpre-
se nei processi di internazio-
nalizzazione, che sono indi-
spensabili per la competitivi-
tà. Ma ciò richiede che le im-
prese italianefaccianounsal-
to di qualità nelle loro strate-
gie, comprese quelle volte ad
accrescere la loro dimensio-
ne, altrimenti saranno le im-
presedialtripaesia trarnebe-
nefici. Un discorso analogo
si potrebbe fare per le fami-
glie. I non pochi scandali
bancari degli utimi anni, che
hanno provocato forti perdi-
te per molti rispamiatori, so-
no anche dipesi, almeno in
alcuni casi, dà scarsa traspa-
renza da parte delle banche.
Un mercato del credito più
competitivo e più efficente
dovrebbe produrre anche un
rapporto più chiaro e traspa-
renteconle famiglie.Lafusio-
ne che si decide oggi segnala
che il sistema economico ita-
liano è e rimane vitale. È an-
che un segnale per il gover-
no. Dopo l'avvio delle libera-
lizzazioni, che ci auguriamo
continuino, occorre pensare
a strumenti di politica indu-
striale, anche di natura fisc\
ale, che incoraggino lacresci-
ta dimensionale delle impre-
se, il loro accesso al mercato
finanziario per l'aumento di
capitale, la diversificazione
degli strumenti offerti ai ri-
sparmiatori. La congiuntura
inEuropa èancora propizia e
incoraggia un clima favore-
vole agli investimenti a più
lungo termine. Va sfruttata
prima che anchequesta fine-
stra di opportunità si chiuda.
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